









Benedici il Signore, anima mia, 


quanto è in me benedica il suo santo nome. 


Benedici il Signore, anima mia, 


non dimenticare tanti suoi benefici. 





Egli perdona tutte le tue colpe, 


guarisce tutte le tue malattie; 


salva dalla fossa la tua vita, 


ti corona di grazia e di misericordia.





Egli sa di che siamo plasmati, 


ricorda che noi siamo polvere. 


Non ci tratta secondo i nostri peccati,


non ci ripaga secondo le nostre colpe.





Come il sole è alto sulla terra,


così è grande la sua misericordia


su quanti lo temono; 


come dista l’oriente dall’occidente,


così allontana da noi le nostre colpe.





Dal salmo 102





Il salmo inizia con l’invito a benedire il Signore, e lodarlo per i tanti suoi benefici.


Questi doni, motivo della professione di fede, sono il perdono, la guarigione e la salvezza dalla morte. In una parola: la misericordia che il Signore manifesta ai suoi figli.


Dio li conosce bene e sa che sono fragili, e quindi portati a peccare e a soffrire: lui stesso li ha creati con la polvere della terra. 


Egli pure sa che gli uomini hanno diritto alla sua attenzione perché ha alitato in loro il suo stesso spirito. Vivono del suo respiro; è giusto che lui usi misericordia e non si dimostri severo nel giudicarli.


La misericordia di Dio è come il sole, che sorge su tutti e illumina ciascuno, indicando ad ogni uomo la bellezza della vita. 


Dio allontana il peccato dall’uomo; lo porta più lontano possibile, come distano tra loro i due angoli estremi della terra.       








 I proverbi di solito contengono la saggezza popolare. Se escludiamo quanti illustrano le condizioni del tempo, gli altri spesso nascono per insegnare le conseguenze delle azioni umane. Sono frutto dell’esperienza che viene distillata nelle diverse generazioni. Un concentrato di idee che servono non a chi ha vissuto l’esperienza, quanto a chi si trova a fare delle scelte. Non nascono con la velocità di un SMS, ma durano di più, molto.


Proviamo a chiedere al primo servo della parabola di creare un proverbio frutto della sua esperienza. Ci parlerà di gioia immensa e di tristezza; di un dono insperato e della delusione di vederselo togliere. Ci dirà che quando pensava di avere in mano la sua vita, si è trovato con le mani vuote. Il bello, ma in questo caso è meglio dire “il brutto”, è che la gioia non dipendeva da lui, era un dono inatteso. La tristezza, la delusione, la sofferenza invece sono opera delle sue stesse mani, frutto della sua scelta. Se si fosse ricordato dell’indicazione in Gesù cui invita a fare agli altri ciò che si desidera ricevere, avrebbe scelto di imitare il suo padrone che con lui si è dimostrato veramente generoso. 


Il debito del primo servo verso il padrone – diecimila talenti - è enorme, impossibile da restituire. Il debito del secondo servo verso il suo collega è decisamente più limitato, facile da risolvere; corrisponde alla paga di tre mesi di lavoro. L’obiettivo di ogni credente è assomigliare a Dio, vivere da figlio, e quindi comportarsi con lo stile con cui si comporta Dio. Una caratteristica del Signore è concedere gratuitamente il perdono agli uomini che lo riconoscono come Padre e lo invocano con fede nella sua grandezza, e con fiducia nella sua misericordia. Non si deve perdonare per la paura del castigo, che nella parabola è rappresentato dalla prigione a cui è condannato il primo servo. Siamo figli di Dio quando assomigliamo al Padre; assomigliare significa imitare. Siamo figli se perdoniamo senza misura, appunto perché senza misura siamo perdonati. Da Dio! 








Il perdono è uno degli strumenti che verificano il legame con le persone. Se ci si vuole bene, ci si perdona senza difficoltà. Si perdona per non gravare il proprio cuore di pesi enormi. Si perdona per iniziare ogni giorno sorridendo alla vita, per chiudere ogni giornata senza l’amarezza nell’animo.


Si perdona se si ama il fratello, e per guadagnarlo al nostro amore, per donare ciò che di più caro abbiamo. È un tesoro enorme perché fa parte dell’eredità che ci ha lasciato Dio. Un’eredità che usiamo per essere figli di Dio, per vivere con lui e come lui.








Signore, crea anche in noi un cuore nuovo, un cuore che sia come il tuo. Ti chiediamo un cuore più grande dell’offesa che possiamo ricevere. Donaci questo cuore grande e così avremo un’altra prova che tu ci ami e ti prendi cura di noi perché ci vuoi felici.


Perdona le nostre chiusure e rendici disponibili a donare il perdono a chi ci tratta male e non ci rispetta. Aiutaci a vincere il male con il bene. Così come tu agisci verso di noi. Tu sei nostro amico.








Il signore è buono e 


grande nell’amore











24a DOMENICA PER ANNUM


Anno A











La prima lettura (Sir 27, 30-28,7) presenta una serie di “proverbi” e ammonimenti con lo scopo di insegnare la fedeltà all’Alleanza. Il tema di questa pagina è legato al perdono: per ottenerlo da Dio è indispensabile donarlo al prossimo. La vendetta allontana la misericordia chiesta al Signore. 


Il vangelo (Mt 18, 21 -35) riporta la replica di Gesù alla domanda di Pietro sul numero di volte in cui vale la pena concedere il perdono al fratello. Da questa risposta nasce la parabola che illustra lo stile che Dio vive in prima persona e richiede ai suoi figli. La grande disponibilità del padrone a condonare interamente il grande – esorbitante ed esagerato - debito al primo servo, doveva insegnare a questi di usare altrettanta misericordia e condonare il piccolo debito – facilmente restituibile - del suo collega.  
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